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atura| \lomenicale non ha già fatto, 
| 001 e si dibo; il suo tempo? 
‘To non so se fu propriamente il Mar- 


fi buesicnto; certo fu lui che; primo le diede vita; 
pe - e certo del pari.che la ebtentifatira domenicale, non 
po ogli; padre poc amoroso, 1’ abbandonò, in- 
|. cominciò a languire. 
e dolse a molti; fra. li dui. a me. 
Viento; dunque, di stràno, anzi niente di più na- 
tu ale, che, quando mi fu offerta la direzione della 





D Imenica del Fracassd, io, senza VESTO pensarci 
‘su; acoettassi. A qualcuno parrà più naturale il 


, sortrario. Che farci? Io, lo debbo confessar franca- 
mente; io mi lasciai sedutre dal pensiero, forse su- 


perbo, di ritrovare la prinda voce dei cantori; perchè . 


i giornali della domenica seguitarono, anche passato 
s il Martini, a ‘cantare, ma ahimè la voce dei cantori 


non era più quella. Detto ciò, parmi inutile dire che. 


cosa sarà, che cosa. cioè vorrebbe essore i nuovo 
giornale... ect 

i Forse, prima li lasciarsi sedurre da quel pensiero, 
sarebbe stato” prudente cercare se lo cagioni del 
, languore dolla-letteratura ddnenicale non fosser tali 
| da togliere a chi che sia ogni) \3peranza. di ravvivarla. 

_ Ma.oramai il fitto. è fatto; e cer are ora se fu fatto 

i bene o male sarebbe, come frtto le cose che arri- 
vano troppo tardi, ridicolo. Brò, se è vero che il 
‘buon dì si vedb dal, smattin 





ra 
: é SE DEA ì VERIE . 
Tutti gli scrittori più illusti e valenti ai quali 
pr oponemmo il nostro. pensierg tutti fecero ad esso 


la più lusinghiera accoglienza,b p quasi tutti accet- 
tardno lietamente di collaborart al nuovo giornale. 


Dal Carducci al.De Amicis, dal +uerrini al Giacosa, $i 


dal Cavallotti al Capuana, dal Yencioni alla Serao, 
dal D'Ancona al Bar rtoli, dallo Z&mbini al D' Ovidio, 
‘dal Fucini all’ Ademollo, da Ver®n Lee al Borgo- 
gnoni, dal Lessona al Lioy, dal Boito al Filippi, 
i Ferri, dallo Sforza, dal Masi, 

Bepteloni al. Setti, al Morpurgo, 4 








fi Severino Ferrari, al Saliadori, allo Scar- 
| | Ricci, al Falorsi, tutti, qhanto cioè ha di 
e vigoroso e fresco la ndra letteratura 
co to poranea, tutti sono dispostila lavorare con 
. Parecchi ci hanno già mandat4loro seritti, di 
cui questo primo. numero del giornale dà un saggio, 
che speriamo non dispiacerà; altri stanno lavo- 

ndo;.altri "RI lait di mettersi allopera quanto 
ì ima, a altri fra un po’ di. tempo. I ®n molti dai 












iamo (e la speranza non ci pare trop] ) ardita) che 
saranno anch” essi de’ nostri, 


“ Cog una schiera di scrittori come è quila che ab- 
biamo senza alcuna fatica raccolta, e clk speriamo 
di rafforzare e di accrescere, non dovré bo essere: 
davvero impresa disperata quella alla qu le noi ci 









una. volta la settimana gl’italiani a riposi e di- 
strarsi per una mezz'ora dalla politica e dale altre 

faccende sù gravi della vità; assistendo ada con- 
versazio ( i letteratura, d'arte, di scienza, &me fu 
buona e feconda cinque anni fa, perchè non d&rebbe 
essere buona e foconda oggi? Perchè il pubbli, che 
interessò tanto vivamente allora a certe quktioni 
d’arte e di letteratura, ‘che aspettava con tanà im- 
azienza il giornale, dove era annunziuta una esia 
o un articolo del Cardu@éi, una chiacchiera dine- 
Micale di. Ferdinando Martini; uno. scritto Sbra 
qualsiasi argomento del Bonghi, un zietto ol. 
Amicis, una novella del dee o della Sw 







































và Domenica del Fr acdss@? Giuseppe Chiarini — Presso, 


pa 


Mal Domenica del Frgnizsià non Voet i essere 
Reato una raccolta, più o meno buona e variata, di 
scritti di brava e cappata gente; vuol anche essere 
un giornale di notizie, di tutte le notizie che in qual- 
che modo si riferiscano alla coltura ed all’arte; 
vuol'essere una rassegna coscienziosa e severa di 
tutta la produzione letteraria, particolarmente ita- 





nio vio? (0) pfritosto, las; 


ni i oegli che primo ebbe l’ idea della letteratura 


noi abbiamo qualche 
ragione di sperar bene del f to. mostro. E 


l Franchetti, dal. \ 
Casini, al Biagi, i 
cali, al Torraca, al Maz4mi, al Pascoli, al 


1ali non abbiano anicora avuto” risp® ta, o. che'ci 
mancò il tempo o la opportunità di int rogare, spe- 


mettiamo. Rosta. ‘che non ci manchi il fvore del 
Nico, A a 
E perchè dovrebbe inancarci? L' idea tere; 





Hana; che abbia carattere. ed interesso generale; 


; 
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I nomi degli scrittori che abbiamo accennato, e 


quelli che speriamo di ‘aggiungere ad essi, sono 


già una promessa per noi, ed in molta parte anché | 
pel pubblico, che il. campo nel quale il nostro gior- 
nale eserciterà l’operosità sua, sarà largo abbastanza. 


Se la letteratura vi terrà il maggior posto, non sa- 
ranno trascurate le altre arti e le scienze; se la 
letteratura italiana e contemporanea sarà trattata 
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“E, de l'età de, 
|. volate omai sec 


ue” 


sa con gli occhi incerti Edi 


Elena guarda l’onde : 


sta Clitennestra 


ai cantanti metalli ; 
Ah, 


entro virginee forme: 


lo) cuor de’ cuori, il sole 





Fremono freschi i pini per l'aura grande di Roma : e ao 
1. Si BEPPE tu dove sei, “poeta del. liberato mondo | ? oa) iui 
ul tu dove sei? m’ascolti? Lo sguardo mio umido gg aaa 

W oltre l’aureliana. cerchia sul mesto PIPCO, 








"© PRESSO RIAD PEC BISI SELL 


sr i -— 


o lago, to so TA sogno ti. sorge dal“ cuore pr ofondo, $ 
so qual: perduti beni l'occhio tuo vago segue. 


Tua presente è in Vano, nOn fa che percuotere e Jugge 
sol nel passato è il betlo, sol ne la morte è il vero Dis 


ne Pone l'ardente Clio sul*monte dei secoli il piede 
rodusto, e canta, ed apre l’ali superbe al cielo. 


Sotto di lei volante si scuopre ed illumina Campi, 
cimitero del Mora ridele in faccia tl sole 


O strofe, pensier. dei miei giovini anni, 
ure verso gli antichi amori; 


volate pei cieli, pei cieli sereni, a la bella fà i n 
isola risplendente di fantasia ne’ Mart, 


Ivi poggiati a l’aste Sigfrido ed Achitte alti e Landi 
erran cantando lungo il risonante mare: 


dà fiori a quello Ofelia sfuggita al pallido amante; oi dg 
dal sacrificio a questo Ifianassa tiene. Bi: 


Sotto una verde quercia Rolando con Ettore parla, 
sfolgora Durandarte d’oro e di < gemme del: 8040, 


pa mentre al florido petto richiamasi Andromache il msg 
Aa da la bella, immota, guarda il Feroce sIre. 


: Conta re-Lear chiomato a Edippo errante sue ‘bene, ud en 
O Cc reca Sfinge ancora pifi 


33 ta pia Cordelia chiama — Den O bianca Antigone, iu 4 
Ao del Vieni, 0 greca. sorella ! Cantiam la pace ai padri, pra E | 





Elena € Isotta vanno pensose per l'ombra dei miei. 
il vermiglio tramonto ride a le chiome d’oro 


re Marco ad Isotta te braccia 4 
‘| apre, ed il biondo cupo su la gran barba cade. fa 


Con la regina scota sul lido nel lume di luna 

‘ tuffan le bianche braccia in mare, 
e il mar rifugge gonfio di sangue fervido : 
«de le misere echeggia per lo scoglioso lido. 


O lontana a le vie dei duri mortali IAROGA i ss 
‘ isola de le belle, isola de gli eroi, . o ET PE 


isola de’ poeti! Biancheggia l'oceano d' ia; 
volano uccelli strani per il purpureo cielo. 


Passa crollando i lauri l'immensa sonante cpopea. 
come turbin di maggio sopra ondeggianti piani ; 


o come quando Wagner possente mille anime intuona. 29 
trema agli umani il cuore. 


ma non ivi aleuno dei nuovi 
se non tu Jorse, Shelley, spirito di 


dal divo complesso dl Teti E 
Sofocle (0) volo tolse te fra gli eroici Cora: tn 
O cuor de’ cuori, SOpra quest'urna che freddo ti chiude 
odora se: tepe e brilla la, primavera in fiore. 


divino padre ti avvolge di ne 
de’ suoi raggianti amori, “povero muto cuore. ; SU 10; 





tl pianto 





po oeti mai SUT se, 3 


titano © ; pui 


* Giosuè Carducci. 














vuol’ essere un giornale vivo e quanto occorierà 
battagliero, battagliero per la libertà, per la dignità, 
por l’oneBtà degli studi e dell'arte. 

Il nostro ideale sarebbe che nessun fatto lette- 
rario, artistico e. ‘sciontifico di qualche importanza 
ci passasse inosservato; che nosstin libro, 0) buono, 
o mediocre, 0 cattivo, si stampasse in Italia, che 
non ne dessimo brevemente conno e giudizio; e il 
giudizio vorremmo sempre affidato a persone com- 
| petenti, anzi alla più competente nella materia. Non 
abbiamo l’ingenuità. di. credere che ci verrà fatto 

ngere così tosto questo ideale; ma lo aViifno 





| antiche e le straniere, SI 
Anzi, come un pirpals non è altrò che un è anello ; 


Sara: da: q 


di NRE non saranno dimenticato le letterattre | 


sf 


: mento più iu. uso per, scambiarsi. fra Lodi 


aiiaabi adam ricade rin tpti never ea seen andata nente crei edia dente ce Sediari 


dana rri sata ; ARA 


cita 3 chi, benchè ‘al lettore non debba esser difficile > gote 


| o almeno non peggiori. E s'intende che se ci capi- 


‘. sari, non ce la lasceremo ‘sfuggire. Un giornale. 


| remo di lasciarci cogliere in fallo il meno possibile.. 


à; Gre Ri3 bisogno e îl dovere di cedergli il campo. 
son troppi; troppi al numero degli scrittori, troppi 


SRO, - abbiamo, accolto l’idea di fano uno di più, l'abbiamo n Ù 


| molte e non tutte in poter nostro, siamo ‘però sicuri | 






. esplicito. 









|. Settimanale e il Fanfulla della Domenica nei 










, o un birbante, nè ci vendicheremo stampato sog 


non le ER Ma non possliimo egualmer 
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Noh« sh per esempio, gurioso ced labaia 
sentire come quella. giovine ed illus > spire 
che si nasconde, sotto. 230 momo di Vernon Leo giu-. 
dichi i romanzi del Verga, del Capuana, della Serao, gi 
del Barrili? che stima Paul Heyse o Mare Monnier, 
facciano di un nuovo Da: del Carignano del ole: 3 
AIA rdelletZumbipit; 


vi 


Naturalmente (ci piace ato deplioiti e fari, 





tintenderlo) il nostro giornale. farà la guerra più 
spietata ai suoi confratelli maggiori; spietata s 
ma leale, senza sotterfugi, senza ipocrisie, senz 
| malignità; una guerra che nessuna persona on 
potrà disapprovare, di cui nessun uomo d’ingegn si 
e di spirito potrà tenersi offeso: sole armi con l 
quali combatteremo saranno la cura massima di far 
bene, di avere con noi i migliori scrittori, di avere — 
per noi gli scritti migliori, di procurare ‘che il no- o 
stro giornale vivendo e crescendo diventi migliore, Sl 


terà l'occasione di cogliere in fallo i nostri avver- 


non ha e non deve avere, sopra i libri, il triste 
privilegio. di dire impunemente degli spropositi. 
| Anzi, appunto perchè i giornali fanno ‘in genere 
| professione di critici, è giusto Pte la critica sia de. 
severa con essi. 

Con questa specie di sfida noi invitiamo i nostri 
confratelli a stare con tanto d'occhi. aperti sopra. °° 
gli errori nostri, e a renderci pan per focaccia; | | 
| perchè non abbiamo (Dio ce ne guardi!) la presun- 
zione di crederci impeccabili: solamente procure- 


La lotta che provochiamo non sarà inutile inte- 
ramente, se avrà per effetto di render migliori i 
Fin che già ci sono; Sarà utilissima se riuscirà i 
a migliorarne. ‘uno per modo, che tutti gli altri” 


4" DNIGAS 


Perchè, diciamolo pure, Ì giornali letterari in Italia x 


al numero dei lettori. — E ‘appunto per questo 
| accolta con lo scopo precipuo di sgombrare il ter-. 
eno a quell’uno che saprà ammazzar tutti glia altri. 3 
E se noi saremo fra gli ammazzati, ben sia. fé 
Inutile però dire che vorremmo invece essere quel- | 
l'uno che sopravviverà, e faremo quanto è da noi — 
per riuscire; benchè non ci nascondiamo le difficoltà i 
molte e grandi. Sio tengano per avWisati i nostri i 
avversari che noi non rifuggiremo da nessun mezzo. 
| purchè leale, d a nessun espediente fuorchè disonesto, " 
pur di conseguire la vittoria. Ss non possiamo inte- LI dg 
ramente affidarci quanto alle cose da fare, che; sono sé 












‘quanto alle cose da non fare, che son poche e tutte 
possibili, ed intorno. allo quali ci ammaestra l’espe- 
rienza dei nostri confratelli maggiori. Siamo tanto 
sicuri, che sentiamo di potere, rispetto a queste, — 
fare ai nostri lettori. promesse determinate. ed 6 
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Sentiamo di poter promettere, per esemipld che 
“non faremo soffietti, che la ‘nostra rassegna biblio- 
grafica sarà sempre. ‘coscienziosa. e severa, come 
quella di cui diedero u esempio la Rassegna | 












| suoî primi tre anni; sentiamo di | poter promet- 
tere che non pubblicheremo mai Atlantidi, nè ar- 
ticoli di critica vaporosa ed insulsa; sentiamo di 
| poter promettere che, se talvolta ci prenda la ten- 
| tazione di ridere è far ridere. alle spalle déi n nostri 
avversari: avena cura di non dire siootezze 




















 q 
| che nostro scrittore peri più veli dodo avere 
i plate sua giovato alla reputazione del nostro 
giornale, cessi per qualsiasi ragione di scriverci, 
noi non lo erederemo divenuto issofatto un atotiià i 












di lui basse contumélie e calunnie. a } 
Queste si altre simili coso, che a noi i paiono veri. 













mettere che non ne faremo certe. 
puerili e grott tanti della 
| porosa ( insulsa, agli (Fase 
rente Attantidi;ì È. on ci. 




















e quindi quel giornale. dovrebbe dirsi adompiere | n RE 







meglio l'ufficio suo che in tale «scam bi 
maggior numero di cose « e si estenda & 
numero di persone, la Domenica. del | Fracassa. 
non si ‘contenterà di parlare ‘ogni 
di. qualche li ; 





È abbracci 





data agli italiani |. si 


; maggior SSR 
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AB VE PRINCIPIUM 


Appunti su Le Capitaine Fracasse di Teofilo Gautier 
E) 







L Capitan Fracassa fu per la prima volta 






dI 
> 1 5 della gioventùgomantica, dalle copertine dei 
libri dell'editore alla moda, Eugenio Fenduel; 
modesto richiamo ; ma così allora si usava. Inutile 
l avvertire che correva il 1831 o 82, regnando 
iti Hugo. 


Teofilo Gautier, che la sera del 25 fsbbraio 1830, 


alla prima ‘rappresentazione dell’ ZZernani, era di- 
venuto per il suo famoso panciotto rosso (« No, 
diceva egli poi, era invece un giustacuore rosa!») 
il terrore de’ borghesi, male avea scelto il mo- 
mento di presentare al pubblico le sue prime poesie: 
proprio il 28 luglio di quell’anno, mentre il popolo 
faceva alle fucilate con gli svizzeri di Carlo X. 
Tentava ora la prosa; o, per dir meglio, si costrin- 
geva a farne con quella promessa del titolo ; per- 
chè, a dir la verità, che mai dovesse riescire il 
Capitan Fracassa neppure egli sapeva. Passava 
| per le vie fumando trionfalmente il suo sigaro, e 
stupivano i bottegai a vedere quel bello e mem- 
| bruto giovine con ‘pioventi i capelli fin quasi alla 
vita, vestito tutto di velluto nero, due scarpacce 
di coio bianco ai piedi, e niente in testa. Così, sof- 
fermandosi davanti alle vetrine e ciarlando qua e 
là con le comari, andava egli in cerca del suo ro- 
manzo. Victor Hugo, pubblicata da poco Notre- 
Dame-de-Paris, pensava del pari ad un altro ro- 
manzo, La Quiquengrogne, che forse neppure noi 
leggeremo: ma in quel fervore sembrava non ba- 
stasse: il presente, e gli animosi si accaparravano 


l'avvenire. 


« Ah meschinucci che noi siamo! gretti bevi- 
tori! gretti libertini ! gretti innamorati! gretti let- 
terati! gretti duellatori! Alla quarta bottiglia ruz- 
zoliamo sotto la tavola; per tre o quattro notti 
mal dormite diventiamo SSD per aver due o tre 
amanti intisichiamo; dopo messi insieme cento 


‘versi cì riposiam quindici ‘giorni; nè ci battiamo, 


noi altri, se non quando alcuno ci va a letto con 
la moglie!» i 

Il Gautier, riboccante di vita e costretto alla tar: 
tica giornaliera dell’ articolo pe’ giornali, non fa- 
ceva vane parole imprecando così a’ giorni nostri; 
e il suo pensiero volava cnpido a’ poeti del se- 
colo XVI e XVII; ma non già ai grandi, ai lodati, 
ai poeti aulici, sì bene a quelli ch’egli chiamava 
i grotteschi, ai ‘cattivi soggetti frequentatori delle 
bettole, ai giocondi bevitori, ai. giocatori imper- 
territi, ai vituperati da Nicola Boileau. 

« Era quello il tempo delle belle avventuriere di 
Spagna o d’Italia, ardite e voluttuose, cupide a un 
modo dell'oro, del sangue, dei profumi ; pallide come 
l’ambra, pieghevoli come il salcio, forti come l’ac- 
ciaro ; il naso leggermente arcato, il labbro sde- 
gnosamente rialzato agli angoli quasi per dispre- 
gio, l'occhio umido e_ scintillante ; folti i capelli e 
cresputi, le mani animato di fossette e quasi da 
regina, le dita sottili e più bianche dell’avorio dei 
ventagli! Oh bei giorni delle belle cortigiane poe- 
tiche! Ed era il tempo dei balconi vinti con una 
scala di seta, il tempo de’ balli e delle mascherate; 
era il fiore della galanteria spagnola grave ad un 
tempo e pazza, devota fino all’ingenuità, ardente 
fino alla ferocia; il tempo de’ sonetti e de’ madri- 
gali, de’ grandi #00 delle grandi bevute, del gioco 
forsennato ; la vita gittata. per la finestra, l’anima 

spersa in balia di tutti i venti, come non si sa- 
‘pesso che farsene. L'uomo arrischiava sè stesso 
ogni istante sopra un trarre di dadi; duella per sè, 
duella per gli altri, pur di non restare con le 
mani alla cintola; vi han guardato? un duello; 
non vi han guardato ? un duello ; l’uno v' insulta, 
vi sprezza quell’altro. Ma sempre senza furfan- 
teria, con una disinvoltura e una trascuraggine 
mirabili, come si trattasse soltanto di votare un 
bicchier d’Aypocras. » 

Teofilo De Viau, Giorgio De Scudéry, Gherardo 
De Saint-Amant, Cyrano De Bergerac, vivevano 
nella fantasia del Gautier con le loro pazze avven- 
ture, con gli allegri ritornelli de’ brindisi, con le 
audaci descrizioni de’ loro libri. Vino, dadi, ra- 
gazze ; e la stanza è piena del fumo del tabacco, 


. che allora da prima si mischiava acuto a quello 


graveolente delle lucerne illuminanti l’orgia delle 
bettole. Il futuro Capitan Fracassa già, qualun- 
que egli avesse da essere, si avvolgeva per quella 
moltitudine, varia, colorata, turbolenta, del secolo 
decimosettimo ; direi riconoscerlo fratello carnale 
di Cyrano, perchè troppe volte, parlando di costui, 
il Gautier lo rammenta, e raffronta al tipo storico 
del fanfarone e Batiagliaro poeta quel suo tipo 
ideale. 

Se non che è forza aggiungere subito che il Ca- 
pitano, quale fu poi, nulla ha che fare con quel 
primo racassa. Il romanzo ondeggiava, verso il 
1832, nella fantasia del Gautier quasi viva rappresen- 


| tazione del mondo che a lui piaceva tanto, e del 


quale cercò poi rappresentare una parte ne’ suoi 


Grotesques; ma le figure che cominciavano già a di- 


pere nella mente furono travolte dall’impeto 
de Alberto, la damigella De Maupin, e Fortunio 
rruppero, levati a cielo e vituperati, innanzi al pub- 
blico. i 
E poi (la copie, towjours de la copie!) quando 
mimi potò l’appendicista della CAhronigue de Paris, 


* 


iannunziato alla aspettazione ed ammirazione > 

















della Charte de 1880, .del e della Pro. 
del Monitew:, accarezzare nella quiete del suo stu- 
dio, fra i suoi gatti e i cani e i camaleonti o i to- 
polini bianchi, le creature dell’ ingegno suo ? Inoltre, 
nel 1840 la Spagna, nel 45 l'Algeria, nel.46 di nuovo 
la Spagna, nel 50 l’Italia, nel 52 l'Oriente e Costan- 


‘ tinopoli; da per tutto nuovi fatti da narrare, nuove 


ose da descrivere, nuove fantasie da fermare nel- 
l'oro cesellato delle sue rime o nello smalto vario- 
pinto della sua prosa. hai -M 


Nel gennaio del 1855 
sero buone, e che il Capitano dovesse uscir presto 
‘nella Revue de Paris: il Gautier andava a bella 


posta. da Maxime Du Camp, che la dirigeva, per 


parlarne con lui, savio e amorevole consigliatore 
degli amici romanzieri e poeti. fr 
L’anno dopo seguitava a far le appendici dramma- 
tiche del Monzteur (e a volte se le faceva fare in 
vece sua da Luigi De Cormenin) e pur parlava del 
Fracassa. Cominciò a scriverlo, finalmente!, nel 57. 


« Bisognava almeno ch’ io dessi una casa a quel- 


l'ombra errante che neppure gli annunzii non am- 
mettevano più, e lo allogai nel Castello della Mi- 
seria. Sebbene fosse diroccato e poco comodo do- 
micilio, vedendo che il mio. eroe era ormai, alla 
meglio o alla peggio, al sicuro dalle intemperie, 
partii per la Russia, dove lo spettacolo fantastico 
dell’ inverno e l’ebbrezza della neve mi trattennero 


più mesi. 


«Quando fui di ritorno, la vita parigina, che tra- 
volge le volontà più forti, mi riafferrò più tenace 
che mai, e Fracassa ebbe a temere che più non sa- 
rebbe uscito dal suo castello in rovina. Ma era il 
fato che non vi restasse, e cominciò ia sua odissea 
pe’ numeri della Revue Nationale. Ora ha la forma 
che ei voleva: spero mi lascerà stare in pace! » 

Fu in effetto lo Charpentier che, nel 1863, trenta 
anni dopo il battesimo, fece nascere il Capitan Fra- 
cassa. Il parto non fu laborioso. 
| Andava il Gautier nella libreria del famoso edi- 
tore, si poneva ad un banco, tra quattro o cinque 
commessi che facevan gl’ involti de’ libri da spe- 
dire, e scriveva, com'era il suo solito, senza una 
cancellatura; ed anche senza mai un segno d’orto- 


grafia o di interpunzione; roba da proti,-com'’ e’ so- . 


leva dire. Scriveva quanto occorresse alla Rivista, 
che ogni quindici giorni gli divorava il lavoro già 
fatto; interrompendosi ed interrotto ogni istante, 
ma subito riprendendo di colpo la frase o la parola 
lasciata a mezzo, senza esitare, senza cancellare. 
Giorgio Sand aveva quel dono medesimo. E il Gau- 


‘tier e la Sand sono forse i due più schietti e lim- 


pidi e varii prosatori che nel secolo nostro abbia 


avuti la Francia! . ì 
Ma anche è da notare che il Fracassa è tutto de- 


scrizione e narrazione. Per iscrivere Mademoiselle 
de Maupin, non così contento e di foga avea la- 
vorato il Gautier: anzi ci si annoiava su mortal 
mente; e il padre, che grandi cose ne sperava, lo 
chiudeva a chiave nella stanza gridandogli a tra- 
verso la porta: - Non uscirai ss non dopo fatte dieci 
pagine della Maupîn!-- Ma spesso lo scrittore o 
calava dalla finestra o impietosiva sua madre, che 
zitta zitta gli dava la via. 

Uscì dunque finalmente il romanzo iù due vo- 
lumi, e subito ebbe felicissimo il successo. 


Racconta il Du Camp che l’ intreccio immaginato, 
e a lui narrato più volte dal Gautier, non somi- 
gliava per nulla quello che fu poi svolto nella Revwe 
Nationale e ne’ due volumi dello Charpentier. Il 
Capitano era una specie, o doveva essere, del Mz/es 
gloriosus di Plauto; guascone, fanfarone, sempre 
con la durlindana in pugno, ma pronto a ricacciarla 
nel fodero subito che sguainassero gli altri. Ag- 
giunge il Du Camp che la nuova idea, quella con- 
dotta a perfezione, fu suggerita al Guatio; da un 
romanzo dî Eugenio Sus; e che egli scrisse il primo 
capitolo senza sapere nè dove nè come andrebbe a 
cascare. Ma la Revue de Paris morì di morte vio- 


lenta, cioè fu soppressa dal governo, prima che il. 


Capitano. potesse incominciarvi i suoi vanti. 

Non starò a dire quale egli apparve ed è oggi: 
il libro corre per le mani di tutti, e tutti sanno 
come il barone di Sigognac, abbandonato il suo ca- 
stello cadente in rovina, si accompagnasse con dei 
comici che avevan bussato alla sua porta ospitale, 
per andar con loro a Parigi e tentar la fortuna; e 
come si innamorasse della ingenua Isabella; ©, 
morto il povero Matamoro, ne prendesse le veci 
mettendo a comune l’ ingegno suo, con i buoni co- 
mici che gli avevan fatto un po’ di posto nel loro 
carro. Così divenuto una maschera, il Capitan Fra- 
cassa, ma serbandosi gentiluomo e da gentiluomo 
difendendo l'amor suo, ferisce a morte il duca di 
Vallombrosa che ha rapita Isabella. Il padre del 
conte, giunto troppo tardi ad impedire gli eccessi 
del figlio, riconosce nella fanciulla una sua figlia 
naturale; e le dà titolo di nobiltà. Quifido il po- 
vero barone ha perduta così ogni speranza di ot- 
tenerla, ecco il Vallombrosa guarisce, il re viene 
in soccorso del suo gentiluomo ridotto in tanta mi- 
seria, e si fanno allegramente le nozze. 

Ma in un libro del buon Théo, come’ lo chia- 
mavano gli amici, ed egli se ne compiaceva, che 

mai conta la favola? È tutt'al più un pretesto per 
isfoggiare meraviglie di lingua, di stile, di fantasia. 
Ed io credo alla.testimonianza del Du Camp, seb- 


bene ‘alcune parole di. Ernesto Feydeau sembrino. 


contradirle; credo che proprio l’autore si ponesse 
a narrare le avventure del barone di Sigognac senza 
che le sapesse per filo e per segno neppure lui, 
Anzi, mi rammento aver letto, ma confesso che non 


| mi riuscì ritrovare dove, che nel primo suo dise- 


pareva che le mosse fos-. 





| 











| 


gno il Castello della Miseria non PESA, tornare, ifista, tra il ‘parlar de’ moderni 6 il sermon pri: 


in fin del romanzo; all'antico splendore; magsempre 
più diroccato, sempre più triste, avrebbe ricettato 
di nuovo l’avventuroso gentiluomo che dalle varie 
fortune tornava più sconsolato che mai fra lo sue 
> rovine per chiudervi nella fame e nella dimen 
canza la atanDa sua vita. 

Meglio così! meglio che ei torùi con Tenpellm a 
cogliere le rose nel giardino rifiorito. E se furono 
i borghesi che vollero la fine lieta in cambio della 
mesta, penso che fecero bene, anche a costo di farsi 
canzonare dall’ autore. Perchè a me sembra una le&- 
giadra e garbata canzonatura fatta al lettore quella 
ultima scoperta del tesoro. ea > 

— Ah, voi volete che il barone ‘prenda ‘moglie ? 
Ed io glie la do; e lo fo dal re nominare capitano 
de’ suoi moschettieri; e vi fo sperare, a voi povere 
anim3 in pena, che sarà un giorno governatore di 
provincia; e dal cognato gli fo ricostrurre a nuovo 
il castello, e sterpare. il parco. Non vi basta ? Ecco 
gli muore il vecchio gatto fedele; lo va a sotter-, 
rare: egli stesso, e nello scavare la fossa trova il 
forziere che il barone Raimondo vi nascose quando 
partì per la crociata ! 

L’importanto, infatti, non è per il Date nar- 
rare, ma descrivere; non descrivere, ma disegnare (o) 
| dipingere. Immaginatevi, ha detto egli stesso ai lot- 
tori, immaginatevi di sfogliare acque fî 
o incisioni di Abraham Bosse, con sotto poche pa- 
role di spiegazione. Tutto il suo romanzo non è che 
un seguito di quadri, ben netti, ben spiccati l un 
dall'altro: il Doré. che lo ha maestrevolmente illu- 


strato, dovè essere, non tormentato dalla penuria, . 


ma oppresso a dirittura dalla copia de’ luoghi che 
sembrano chiedere d’essere tradotti nel disegno. Guai 
a fidarcisi, io.credo, Como nei suoi Sa/ons il Gautier 
al quadro. del pittore contrapponeva il suo, ch' era 
spesso più vivo di colori di quello ch' ei fingeva 
descrivere, così i quadri del Capitan Fracassa in- 
vocario la matita o il bulino soltanto per isvergo- 
gnarli al paragone della penna. ; 

Per questa parte il libro è veramente mirabile; 


una galleria dove non mancano i Meissonnier, e, se 


si vuole, i Fortuny, ma dove l’arte degli olandesi 
campeggia. Ritratti di cavalieri, di dame, di vecchi, 
di fanciulli; paesaggi col sole, con la luna, con la 
neve alta, col rifiorire della primavera; castelli di- 
roccati tutti ellera, palazzi tutti splendenti per do- 
rature e cristalli; il carro de’ commedianti, la cat- 
rozza di Luigi XIII; a che andar più enumerando ? 

Fin quando accenna in due parole ad un partico- 
lare di poca o nessuna importanza, il Gautier di- 
pinge. Sigognac scende la scala per andare ad aprire 
ai comici, e difende con la mano la fiaccola contro 
il vento: « il riflesso della fiamma penetrava le sue 
sottili falangi e le tingeva di un rosso diafano. » Il 
duca di Vallombrosa esce da una stanza : « salutò 
con studiata cortesia, sollevò una pesanto portiera 


di arazzo, e disparve.» Lo spadaccino Lampourde 
rende ‘una borsa di danaro al duca, e si sa che la | 


.tavola era incrostata di pietre dure di Firenze. 
Eppure non stanca questo eterno descrivere ; per- 
chè è parte integrale dell’intendimento ‘che ebbe 
l’autore. I personaggi si presentano come in natura 
per la loro forma esterna, sempre con uno” sfondo 
di paesaggio o di architettura. Questo ogli volle, e 
questo anche ottenne; l'illusione è perfetta; bi a 


e cosa si TORTE 135 TR 
» 


Ma non. ebbe torto chi osservò che non tatti gli 
uomini son miopi, sicchè gli oggetti sieno da loro 
sempre osservati da presso © fin nei più secreti 
particolari. Ora, il Gautier è a volte miope; e de- 
scrive, ad esempio, il vestito d’un personaggio, non 


‘ nell’insieme suo di macchia colorata sopra un fondo, 


ma parts per parte, quasi che ciascuna avesse un valore 


‘a sè. Altri poi glirimproverano la mancanza del senti- 


mento: il che a me non pare del tutto vero. Può 
infatti sembrar crudele, a prima vista, come al 
Sainte-Beuve sembrò, quel titolo W/fet de neige 
imposto al capitolo che narra la morte dal povero 
Matamoro sotto una tempesta dineve; ma da tutto 
il capitolo emana un senso alto di pietà: stringe il 
cuore; come strinse il cuore al Feydeau la risposta 
del Gautier alla sua domanda: — Ma perchè dunque, 
o Théo, perchè mai così triste? — Perchè, rispose 
egli chinando la testa, perchè..... vivo. — 

Sano anche è l'insegnamento del libro; ben inteso 
che l’autore «non si curò di porvelo, ma la bontà 
dell’anima sua ve lo indusse inconsapevole. A me 
piace singolarmente quel gentiluomo che per de- 
bito di riconoscenza non isdegna salire sul palco- 
scenico; sarà dell'ideale; ma dell'ideale’ bello chi 


vorrebbe far volentieri a meno ? Del resto, tutto il. 


romanzo, così reale nei particolari, è è una costru- 


zione ideale, nella quale il mondo della commedia 


e il mondo vero si frammischiano per modo che i 
fatti dell'uno non son diversi da’ fatti dell'altro; 

Il riconoscimento delle pastorali che i comici rap- 
presentano, il vecchio riconoscimento per mezzo 
dell’anello, scioglie anche il nodo del romanzo: dopo 
tagti colpi di spada e di pistola e di hastone, un 
solo personaggio, Agostino, muore; ma per uccisioni 
che non entrano per nulla nella favola del romanzo; 
muore sul patibolo, ma non per mano delgarnefice, 
La bambinetta innamorata di lui, Chiquita, lo salva 
dagli ultimi strazii, ficcandogli il suo coltello nel 
cuore. 

Non. analisi dunque de sentimenti, ‘non logico e 
necessario svolgimento d'una azione determinata e 
certa; ma una corona variopinta di scene ingegnose, 
una magnifica” Miorita di viventi enim, d'uomini 
e cose, 

Lo stile dh in "Mido tania de Mali è un 
sottile tessuto di madrigali ed in L'ortunio a un 


sino 39° di dia nese e metalli lucont i, a 





“del. Callot i 





in mano. Aveva dI vechi infossati; uno di quei 
| visi di contadini risentiti e fieri, che fanno più 





Paghi quel che veuren. 











> Pa SI, 


una sua peregrina veste all’ antica che nulla sa 
alle forme e diletta i curiosi. | ‘Quel che il Gitutior 
afferma e i critici ripetono, cioè che i personaggi 
quando vi sono iudotti a parlare pongono in Tiso 
la ‘lingua de’ tempi loro, non so quanto sia vero: 
ne dubito, anzi, assai quando leggo il discorso che 
“Zerbina fa sul raale e l'ideale nell'amore, Ma ; quello 
che i francesi dicono pastithe è è ben riugeito; SIRES 
vorrebbe offeadersi di un inganno che riescora tag 
lettare? x “| 


Fu paragonato il Capitan Fracassa al Roman % 
comico dello Scarron. Veramente nelle avventure del 
barone di Sigognac ed Isabella qualcosa derivò da 
quelle del comico Destin e della signorina De PE 
toile; e la. buona fortuna di Leandro con la mar- 
‘chesa De Bruyères potrebbe sembrare 
rivincita di quella pessima che cbbe 
dama Bouvillon. Ma quanta differ: za, di colorito! 
Disse il Sainte-Benve che il roman didlel: Gautier è 
il capolavoro della letteratura de' tempi diLuigi III 
disotterrato ‘dopo due secoli, e Messo ga ‘nu 97 
nna vernice di arte moderna. Io, per me, Mito 
preferisco in questo caso la vernice al forziere, Ma, 
storicamente, il giudizio è vero; e lo sciancato ma, i 
rito di quella che fu [poi la signora di Maintor il 
fu a ragione dal Sainte-Beuve istssso fatto trasalire 
di gioia ‘all’annunzio del CA 
quel bacchico Eliso, com’ egli dic 
Amant, il De Viau e il De Berg@t 
brigata, lungi da’ corimoniosi @ 
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dove (il Saint 
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Guio Mazzoxi. 
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g ENTRE stava per scendere Da: 
3 barca a vapore; che ci doveva 
‘condurre al pirosgafo, tutti bril- 
lanti della gioia del ritorno, si 
avvicinò alla comitiva undtonia- 
Y, dino, d’ una cinquantina d’anpi, 
alto e molto pallido, che cammi- 
nava a fatica, e aveva un involto, 
di panni sotto il braccio. Era un 
emigrato lombardo; uno di quei molti disgra- 
ziati che i medici dei bastimenti rimandano 
indietro per non avere un morto a bordo du- 
rante la traversata dell’Oceano: era malato 
grave, e l’avevan rimandato, anche perchè. 
a Rio Janeiro c’eran dei casi di febbre gialla, 
e ci voleva più riggre del solito. 








ò col cappiollo.. 





compassione deglilaltri, quando si vedon sup- 
plichevoli, perchè fi sapo nto dovettero 
e debbon soffrire fper mutarsi in quel modo. 

Egli domandava pr grazia di essere ricevuto 
a bordo. Veniva fall’interno del Brasile, era 

sfinito da un viafgio lunghissimo e penoso, 
voleva ritornarefin patria; e non lo diceva, 

ma si capiva ch voleva partire a ogni costo . 
quel giorno, perthè sentiva che i suoi gioni 
eran contati. 

Il comandantè gli rispose di no. | 

cal contadino sì percosse la. fronte con dal 
mano. 7 i 

Poi cominciò a pregare con la voce tre- 
mante, parlando rapidamente. - 

— Mi lasci partire, signor mia, 
mi lasci partire. Mi metteranno dove vo- 
gliono. Mi chiudano anche. Paghi el doppi. 
Quando dico! che mi chiudano! Mi gettino 
anche in mare se’ vedono che va ‘male. Ito 
bisogno di parfire. Ci ho la mia famiglia laggiù 
che m'aspetta; è pescinitt. El doppi piighi; el 
doppi. Me raccomandi per l'amor di Dio. - Pai 
con un'esplosione di voce: - - Ch'el disafiminga 
de no! Ch”el disa minga de no! ». | 

Il comandante scrollò il'capo con ramma- 


pia 


rico, ma risolutamente, e saltò nella: barca. 


Alone quello s'attaccò a un altro della bri- 


gata, con/voce affannosa, con la’ faccia e l’ac- 


cento d’uh uomo atterrito : 

— Me raccomandi a lù, scior. Pelli ei su 
comandante. Ci ho la mia famiglia. Faccia 
quest'opera di carità. Non sto nica. i tanto male. 
È perchè mi “vedono 


smorto. Dica una parola. Me raccomandi, la 


preghi che no ’1 me abbandona per amor de 


Dio, che ho bisogno di tornare al mio paese 
ghe disi per l'amor de Dio! | 

Il pregato gli disse qualche a tf 
forto, (che Sì rassegnasso, che era 
e saltò nella barca. Lal 

Il gntadino saltò dietro a ai © s > attaccò 
al cdisole, pigliandolo per i panni, affollan: 
dolobli parole sconnesse, che accennavano alla 
suafvita, ai suoi patimenti. Era nel Brasile da 
quattro anni, non ci aveva parenti, stava > male 
da fn pezzo, voleva andate a chiudere gli pech 
nel suo paese, i Y 
paltenza di quel & no, voleva di 
È morir svi) abban 
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Za ‘abbracciava le gambe 
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‘ sgraziato, respinto dal ma 


fra quindici giorni. - | 
i E qualche voce Sogllerata|gi dicova: - - Pùr- 
+» gati! - Ripassa domattina! | sa 

Ma egli, rifattosi cupo, pateva che: non ca- 
pisse più nulla,.e guardava at uni. e gli altri 

;«. g.con grande stupore. va 3 

i bastimento. si mosse. 

Allora balzò in piedi. con i ipeto; © tese il” 
pugno verso il ponte, in atto d nanne: una: 
orrenda maledizione. : 

Poi ricadde d'un colpo nella harca, col viso 
nelle. mani, e scoppiò in singhipzzi. 

Era già lontano da noi, e lo iedevamo an 

ra, che scoteva le spalle. con în movimento. 
convulso; vedevamo ancora, col ep stretto, dà 
in mezzo alla baia, quell'immens «loloré-senza 
conforto; a cui sorrideva tutt’.ifitorno. quella 





. toli che ha uno scrittore \alla. gloria, (all’a 
; zione. “dei posteri incuriosi, somigliano a quelli che 
cs Negoziano a 
lano secondo i gusti dol pubblico “0 l'umore dei || 

È ia sali 






a Je etero 
tec 





costretto. a respi erlo? Noù: era possibile 
fare un’ eccezione È . 

Quel rude uomo li mare dovette raccogliere 
la voce per rispontiàe. - No, - disse con uno 
sforzo, e voltò il v® da un'altra: parte. 

Il contadino fu sosjinto da un marinaio sopra 

* la scaletta d’imbar9, e la barca cominciò a 
muoversi. Quello cOltinuò a pregare, parlando 
| precipitosamente, batendosi la mano sul petto, 
«come per provare e clé era ancor-forte, e ripe- 
tendo - Meeuri ming, meuri minga! Mi la- 
scino partire per ] 
meuri mingi !- M: nessuno di noi osava più 
guardarlo. La barcAsi allontanava. Udimmo an- 
cora una volta quéle desolanti parole, lanciate 
con un grido ‘d’ ad0Scia e di rabbia: - m@uri 
minga! -. e poi DN udimmo più nulla. Tutti 
tacevano, rattristati da. Mella scena; e guar- 
davano intorno. Habarca guizzava rapidissima 
sulle acque chiaré, e il meraviglioso anfiteatro 
di Rio Janeiro ci}st svolgeva davanti, quegli 
alti picchi dalle forme di montagne lunari, quei 
monti popolati. di regine e di i imperatori della | 
vegetazione, quei Séaahi scapigliati, quelle 
rocce aeree, quei seni ricinti di giardini, quelle 
isole ‘coronate di palme, tutto quel panorama 
‘immenso, disordinato, strano, così grande che 
“la fontaà vi si perde, così bello ‘ohé mette 
| quasi tristezza. Ci parve d’arrivar troppo pre- 
sto al piroscafo, che già fumava; e appena 
saliti, ci mettemm al parapetto, de mezzo agli 
altri mille passeggieri, a riguardare la bali 
«l’arco trionfale d: l'America). Alcuni amici Pai 
Rio Janeiro -erano frimasti sotto, nella barca a 









vapore, che aveva fa prua la bandiera italiana. 


Rimanemmo là non so quanto tempo. Il sole 
tramontava, il cielo era tutto rosato, 
‘ rosata, le grandi rocce coniche parevan di co- 
rallo, sull’orizzonte dell'Oceano si ‘allungava 
una striscia di nuvgle vermiglie. E cominciava 
‘a scoppiettare allegin la conversazione fra noi 
è gli amici di sottà, quando una voce dolo- 

rosa, — sinistra, - d solante - quella voce - ci. 
arrivò improvvisamente all’orecchio. 

— Mi lascino patire! Ci ho la. famiglia! 
Paghi el doppi! Mòeuri minga! I preghi per. 
«l'amor de Dio! : 

Appena, partiti noi, s' era gettato sea bar-. 
chetta d’un negro, he l'aveva portato là, in 
men.d’ un’ ora, facendo forza per quattro» 

Il comandante; dall'alto del ponte del co- 
mando, gli rispose don un cenno del capo: 

È ‘impossibile. ; 


Quello, intanto, s'era spinto innanzi con la 


sua in mezzo all’altre! harche, e afferratosi alla 
catena della scala ‘rale, down un marinaio 
‘gl’impediva il passo, 
fannosamente ora guardando in su verso il 
ca itano: eggietso. di ni le 0 “gli amici 











Pa verso g 
opra una spallab e giungeva. lo mani, 
marinaio, baciava la | 
- bandiera, ‘agcennava i ilcielo, spandeva un tor-. 
rente di.parole, mezzo fior di sè: il miospaese, 
lamia famiglia, i me pisdinitt, per pietà, moeuri 
minga; = con la voce ica; coi ‘lamenti d'un 
bambino, con lo sguard dl’ un: moribondo, coi 
gesti d’un pazzo... Es i 

Dal ponte di comand tuonò un RT Su. 
cla sala "ge cca; 

Le catene cigolarono;. 








) stila dalevi il dic e 
rinaio, ricadde se- 
ito in mezzo a Deccal + 7 ll Paco 
Allora fece una cosa terribile: rise! 
Poco dopo s’udiì il fischio della partenza. i 
Intanto dal parapetto della terza classe. gli 


gridavano: - Coraggio, buon uomo - Partirete DS 
. gersi ‘dbl’'aléfiao disinganno e soffrirne e, al solito, 
| tacere. Un testimone degno di fede co lo dice: «da | 
molti anni la ‘contessa - ‘aveva cessato d'amare PA 
fieri»; e, se lo seppe Gino Capponi, meglio doveva sa- 
i perlo. ti stesso Alfieri, Le relazioni familiari. dive- 
| Divano sempre più. difficili, sempre più dure: 9 
i aste si chiudeva. in sè sn: s'immergeva. negli. 
a; studi, non ‘confessando a nessuno la caduta della 
1 sua donna, dell’idolo che aveva adorato, attraverso . 


quando starete meglio - C° è un altro i vapore 












immensa» bellezza senza pietà. opo cinque 
. minuti non era più che un punto. nero in I Mezzo. 
Li Pali color di rosa. uri 
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)) L'TRE ai libelli, hanno la a fortuna RS SE 
\ ilibri; e di certi autori. vediamo) tornar. 
a galla i nomi, che: la. fiumana dell’ oblio 
limaccioso minacciava sommergere. I ti-. 





nira-. 
lla Borsa, e cresconò è calano e oscil-- 


Oggi, per esempio, il Loopardi » 





mor di Dio! Ghe 9 giuri che 


la baia. 





s) 


stenuto »; il Monti « è in buio vista» dopo i 
lavori del Viechi e la ristampa delle Liriche curata 
dal Carducci; il Capponi è « piuttosto ricercato », 
grazie alla pubblicazione dell’ /7 tpistolario;il Giusti 
«piega più debole »; ed invece rialza l’Alfieri. 
. Perchè? Non certo perchè sia nel pubblico una 
smania. feroce di leggere il Saul è 1° Oreste, che 
non servon più neppure alle beneficiate dei tn 
attori; non certo perchè si è ristampato di questi 
giorni il Misogallo, la cui efficacia si restringe oggi 
tutta nel titolo... Oh, no davvero: cotesto sfogo atra- 
biliare poteva, senza danno, aspettare le cure del- 
l’ edizione critica, comé è rimasta inedita una rac- 
colta di vari passi d’autori antichi e moderni in vi- 
tuperio de’ Francesi, che anche avea composto Lo- 
renzo Mascheroni, accoppiando all’ira del poeta l'odio 
feroce del matematico. II Misogallo - che, come os- 
serva un critico recente, non fu scritto per sfogo 
di patriottismo, ma fu ispirato all’Alfieri dalla rab- 
bia di vedere che la libertà da lui predicata ‘si pro- 
pagava per mezzo di quella nazione e di quella classe 
sociale ch'egli più detestava, — non è libro da su- 
scitare alcuna postuma simpatia. 


| 

L’Alfieri rialza più come uomo, che come scrittore! 
‘e se oggi di lui si torna a scrivere si tien più d’oc- 
chio il-carattere che le opere, si bada più alla Vita. 
è alle lettere che alle tragedie, alle commedie e alle 
tramelogedie. Via, è meglio. dir la parola addirit- 
tura: l’Alfieri, anzi Vittorio Alfieri è un «docu- 
mento umano », è un « bel caso » per i moderni dis- 
seccatori di cervelli, e magari per un artista che 
voglia scrivere il romanzo d’ una: vita vissuta, in- 
dovinando a furia d'analisi psicologica certi enigmi 
della sua biografia, e mettendo un po’ di colore e 
di luce in quella imagine di sè stesso che egli di- 
segnò con una durezza, più che di purista, di bi- 
zantino. i 

Il dramma deve, nella vita di lui, aver avuto e 
disperati soliloqui, e scene, e passionati episodi, dei 
quali è appena appena una traccia nell’ Axt0di0- 
grafia: scoppi d'ira e di pianti, tempeste furiose 
dell’ anima, dolori acuti, desolazioni ineffabili, celati 
o repressi da quell’antipatico voglio che è maschera, 
non freno, al carattere; perchè anche sotto cotesta 
disciplina tirannica, egli non poteva impedire, al 
cuore di battere, all’anima di travagliarsi. 

E qui la curiosità dell’artista raddoppia: gli sta 
dinanzi un uomo: che dice. di confessare tutto sè 
stesso, ma non si ,confessa; che non si dipinge 
qual è o qual fu, ma quale ot essere e volle pa- 
rere; dalla contrazione d'un muscolo in quella ri- 
glo fisonomia, s'indovina l’opposta lotta degli af- 
fetti e del volere s’indovina lo sforzo continuo di. 


Pa 








ella. barca. a vapore, da cui bandiera gli ‘pento. SA 
Re dev: ‘ 


ai dà RE 


tempo. L’Alfieri non si lasciava vedere; coi servi: 
non parlava mai; dal suo segretario, abate Tassi, 85 | 
| faceva intendere*a segni, Il Tassi leg vaga il 
‘e l’Alfieri guardava la sua traduzione; "ni 
«che» questi. ‘voleva far fermare il laltore At 
‘passo, hatteva con la ‘mano sul libro, e 
leva” diro che si. facesse un sogno sd SL Liogata 








edi dici a ag è maggiore dalia dico; 


dominarsi, di vincersi, di disciplinarsi. L’artista sente 


so 


glio, c'è un volto umano che piange o che sorride, 
e_piangerebbé 0 sorr riderobbe, se po-- 
‘tesse; e ca Ha prima repugnanza, ‘che egli stesso 
ha volasi suscitare negli altri, per tenerli a una 
rispettosa distanza, l'artista s’affeziona al suo sog- 
getto, lo conosce, lo comprende e lo ama. 
: Vittorio Alfieri ha da essere stato un grande in- 
"Lillo: superbo com'era, dovè atrocemente: soffrire 
Der i de tradimenti ca quasi comprendono la sua 
carriera amorosa: quello di Lady Penelope Ligon- 
nier che lo fece pubblidamente rivale d’un cocchiere, 





Foa dietro la maschera antipatica, glaciale del vo- 





e l’altro della Stuarda, che gli. condusse in casa il 
| successore. Vernon Lee #, nel suo recente volume | 


sulla contessa d’Albany, augurava con gentile pen- 


siero al poeta d’aver conservato sino alla morte le 


antiche illusioni intorno «alla sua. ‘donna, di non aver 


‘mai dubitato di quel che, lui morto; sarebbe di- 


venutà! Ma non può aver avuto effetto questo po- 
stumo augurio; e pur troppo dovè T'Alfieri accor- 


il 


ai miraggi del proprio egotismo. Persino l’epitaffio, 
che volle comporle, attesta questo amore ostinato. 


‘di lui; e di quello di. lei accortamente tace, pure 
a idleggiandol come una dea, « A' Victorio Alferio 


»....: ultra res omnes dilecta, et quasi. ‘mortale nu-. 


“» mon ab ipso constanter habita et observata. » 


Mali.) ita 3 È 
she % Ca Van. 
Trai passati i bei giorni di Casa Giatfigliazai, 
quando il palazzo di Lungarno accoglieva il fiore 


at) 3 
# 


| della società fiorentina e forestiera, e l’Alfieri reci- 
3 tava: l’Antigone, e invitava con biglietti da lui 


stampati ‘eletti spettatori nel suo teatrino, e agli ap- 


+ plausi loro presentavasi vestito d'un corsaletto cho 


; lestro su cui, gettava il suo mantello rosso. Da un 


| pezzo” non ferrava più il suo cavallo fuor della porta; 


‘di casa, in Lungarno, quando. la folla della Cai 
18 
che andava a diporto, era maggiore. 
La contessa si sfogava a' scriver lettere ai chi 


‘rion le voleva con quella sua ‘calligrafia tozza e 


sgarbata da lavandaia, e a leggere ‘por passare: il” 








e questo vos. |. 


% 








"È e 


; RA DOMENICA. DEL FRACASSA | 


DNS AAAIZAZAA A mo CANINI SARRI 





il Parini, per dirla alla borsaiuola, «si mantien s0- 


Ì 


ì È SAI ti 
ci ) ) 5 l di CTlto 


“4 





I vestiti ch’ei Se in casa, invece di incitare 
che ne unissero le diverse parti, erano annodati 
con tanti nastri, affinchè egli potesse levarne e ri- 


ceva freddo o caldo in questo o in quel membro 
del corpo. Perciò chiamava il servo, e, senza. par- 
 largli, dava un colpo su quella parte ch'egli voleva 
vestire o spogliare. Allorchè si adirava col servo 
era una furia, e poi - com'è noto - medicava con 
una moneta, che lasciava ‘sul tavolino, i-calci che 
‘ gli aveva dati; ed il servo doveva pigliarsela cheto 
cheto che non paressa suo fatto, e guai a lui se 
si avvisava di ringraziarnelo. Vestiva di nero o 
turchino: e avandogli non so chi domandato perchè 
vestisse quasi sempre di nero, rispose ch'egli ve- 
stiva a lutto per la morte del ‘buonsenso. Quando 


legar libri od a fare qualche altra cosa simile, E 


penna dal calamaio sul tavolino, era capace di al- | 
zarsi e rimetterla al. posto. 

Quel perpetuo cipiglio, quella villana misantropia, 
non dovevano esser soltanto effetto d’un orgoglio 
smodato o d’una rustichezza monomaniaca. Odiava 
gli altri, perchè in lui la vena degli affetti s’ era 
presto esaurita, perchè non voleva confessare ad 
anima vivente d’esser stato vinto nella battaglia 
d’amore, uscendone con il cuore trafitto e con l’an- 
goscia nell'anima. L'orgoglio imponevagli di rispet- 
tar gli idoli un tempo adorati, quand’anche fossero 
caduti nel fango: la contessa che, come racconta 
il Polidori *, istituiva maliziosi raffronti tra le cosce 
del giovane segretario e quelle del suo vecchio e 
nobile amico, era sempre la sua « donna »; la mal- 
trattava forse costringendola a seguirlo, a piedi, a 
una rispettosa distanza, nelle passeggiate ch’ei fa- 
ceva alle Cascine, ma lodandola durevolmento nel. 
freddo marmo, 


Non si vedevano quasi mai: la contessa andava 


che si alzava più presto, e gli chiedeva come avea 
passata la notte. Indi: «a rivederci a colazione » 
| diceva, e partiva. E neppur con gli estranei, per 
quanto famosi, egli cercava mostrarsi cortese. Rac- 
contano che, essendo di passaggio a Firenze il ce- 
lebre Mezzofanti, questi fu dalla contessa condotto 
alla presenza dell’Alfieri; il quale si Sscaldava ritto 


in piedi, dinanzi al camino che teneva acceso in 


qualunque stagione. ‘Alla presentazione rispose api 
pena con un cenno del capo, e non disse mai una 
parola. La contessa, un po’ imbarazzata, sebbene . 
‘avvezza a coteste  accoglienze, parlava con l’ospite 
| malcapitato studiandosi di divagarlo e di cavar di. 


larlo prese a discorrere col Mezzofanti del teatro. 
(O francese; ma il selvatico | Astigiano a quel- 


zio sugli emuli di Francia con ‘una sola parola, 
a sha più tardi dproro, render famo 


“quella lupa, f non doveva aspettarsela 
Forse la stessa misantropia lo faceva anche avaro. 


‘esemplari dell’ edizione parigina delle Tragedie, 
l’Alfieri non glielo dava se non riceveva prima i 


cinque zocchini Sha ‘erano il presto dell’opera. 


si MI re 
f ” - À 


Ma troppi più it SA sua ivita. privata 
potrebbero citarsi, i quali ci dipingerebbero al vero. 


lui morto, e quel che ha lasciato scritto nella Nota 
alla Magione del Terrore un altro suo segretario, 
Gaetano Polidori ##, ch’ebbe ad avvicinarlo qualche 
anno per non può esser non ‘conforme a verità, 
poichè i me segretari dicevano, press’a poco, il | 
medesimo... Lo descrive il Polidori, nel castello di 
Marbinsbourg, seduto fino a tardi. sul suo letto, 





« le'maniche eran congiunte con certi fiocchetti di 
« astro color di rosa, sicchè ‘ pareva. uno zerbino 
« in riposo ». Davanti a sè, teneva un leggio per. 
| posarvi il libro e la carta: accanto al letto stavano, 


- in'un quadretto, « quattro bellissimi ritratti in mi- 


« niatura » dei quattro grandi. poeti italiani: nel 
dito « un bel cammeo a uso di sigillo > ‘colla, testa 
di « Dante », x 

‘Poco trattabile ‘era a allora, e col segretario” 
leticava spesso, e anché con la baronessa di Maltzan, 
camonichessa di Mijet, dama d’onore della contessa 
‘d’Albany, che gli facea la lettura. Poi,» se convinto 


d’un proprio errore, si scusava, si dava di bestia 
e ritornava in bestia quando pretendeva aver ra-. 
gione. Per i cavalli fu sempre pazzo: da vecchio | 


era di buono o di e tivo umore se il destriero a 


RR arri da tr — nu 


metterne una parte o l’altra, secondo chè gli fa- 


| Andrea Rubbi di Venezia che disegnando fare 


aveva visite, si occupava, per non ‘istar ozioso, a : 


se nel mezzo del discorso, aveva veduto: cadere una 

































E bai n: simecideti perchè n non s ‘abbia a 3A 
_comé scrisse il Merimée, che altro ‘della storia non. e 
ci diletta. E perchè queste ‘chiacchiere non sian Ma 
senza frutto, vogliamo qui. Ptibblicare' due - docu- ur 
menti ‘inediti. | sg Sane 

Uno è questa lottera. dell Alfieri, che ‘dobbiamo. 
alla cortesia del possessore, l’egregio dottor. Ploner. 
di Ariano; nella quale il poeta risponde ‘all’abato 


‘ un’ edizione delle tragedie, avevalo avvertito ‘d’esser . 
in ciò stato prevenuto dal libraio Graziosi ; i: contro. 
il quale e contro il Loschi ‘editore - si sfogd VAI + 
fieri nel noto epigramma Sono: u1 pae e ur Gra. 
siosi una ‘pariglia. 









_ 


La lettera troverebbe il suo e DE sd ui: 
del ‘Rubbi pubblicata da I. Bernardi e C, Milanesi 
a pagina 270 della raccolta di Lettere inedite di 
V. A. stampata nel 1864 dal Le Monnier. pat 


Stimatissimo signore, | 0A 

| A ben due compitissime sue lettere. risporido i in. questa. 
mia, la prima in cui ella mi offre di propormi - ‘alla sua na-. 
“scente accademia, ma già fatta gigante come osservo dalla è 
nota degli. accademici; la prima erami da pochi giorni per-. n 
venuta stante una scorsa ch'io feci a. Siena di 8 9: 10 giorni, . 3 
pi @ la ritrovai qui tornando; e mi preparava. a risponderle, e 

quando ecco questa sua seconda, che mi ‘convince manife- 





ogni mattina a dargli il buon giorno; come quella | 





bocca all’ Alfieri qualche frase gentile. E per stimo- 


l’antifona volse 1 spalle e compendiò il suo giudi-- | 





Diceva il Molini ch’egli era ordinariamente debitore 
| verso di Ini per libri che spesso mandava a pren- 
dere; eppure, quando al libraio occorreva. qualche (a 


(SUA, FA NOTO A CRIU NQUE CERCASSE DI LUE, 


il carattere di lui. Quel che raccontava il Tassi, | 





tutti. È: sa # 


‘vestito di « un giubboncino di raso. giallo, al quale. He 


3, una‘ ‘triste’ nuova, “con la nuova i della, n n 
«nostro, di un ‘valorosò scrittore e osof 
i repentinamente nella piena m 


di » nato” ‘nel 1835, il ‘professore Francesco Marni 


‘ci basti rammentare ch ‘egli. insegnò . er 
‘e nelle Università di Bologna, di - Pisa e. di N 


° * delle sue forze, seppe, in un periodo di 


sE “rentino : 


sa ricco di indagini edi ‘documenti nuovi ; $ it favoro nomw'gn 


lui prediletto nitriva o no, galoppando alle Cascine. 
 D'esser esperto. guidatore vantavasi: a Parigi, alle 
corse di Longchamps, conduceva nel suo legno. la; 
Rospigliosi e la Castiglioni, ‘e solea | dire che gui- | 
dava ia Tragediae la Commedia, alludendo all’ aspetto 


vaca dell'altra. A Siena, avendo seco in legno monsi- 
gnor Stratico, degnofratello del professore di fisica. 
sperimentale, e passando: pormn luogoassai scabroso, 








il monsignore. — Ma non: sapete - replicò l’Alfieri 
ch'io soù miglio; conduttore dei cavalli, che delle. i 
Muse? — In sche edizione di Baskerville trovasi 
‘scritto di suo. “pugno: « L’ebbi da milord. Bristol, © 
« l’antio ‘00C; vi qual ndo Ria SELONITA quindici. 


» VESTE Li F Le” * 





un manuale di storia. a 
cad uso dei licei ; poi 
tura. filosofica e critica; ‘Ho n 

È contemporanea in Italia; Ì 
Tiche ( 

‘qu uali se 

< ridire ?), ‘nessuno | può. non ir 

dito, di pensatore e di scri 

‘di quei filosofi. non molti ( 

visto che il monsignore impallidiva, gli chiese di. - seriver' bene, cioè con chiarezza ed 


. che, temessa,. —Ih} passo è assai. difficile! - - rispose 


matronale e dignitoso dell’una e alla loggiadria. vi-"| 


f} Egli stava prosegueiito HE dead 


CS Pparos kite: 


! stamente del vivo e caldo interesse ch’ella vuol pre endere. 
. a me ealle cose mie: la ringrazio dunque assai sì dell'una 
che dell'altra; e quanto alla prima, se agli accademici piace. 
edi ascrivermi fra loro, me ne terrò non. poco: ese anche. 
‘ non mi ci volessero sarò per sempre tenuto a lei di aver 
pensato a me. Quanto all’ edizione di codesto. Graziosi, cn 
mi‘era stato avvisato ‘di’ costà; non - «sapeva il nome ‘del 
comentatore, ma mera noto il disegno. ‘di apporvi il (co- cao 
; mento. Comunque. siano e l’edizione è le . note, il signor. tal 
“Graziosi e Loschi fanno. l’arte loro, e SERURO dee. diglielo i 
della propria. i 3 
La libertà che vorrei: per me stesso, non la posso i invi” 
diare nè compendiare ad altri: di libro. stampato: se ha. ù 
a poter dire e fare ogni ‘vituperio :. il. quale, se il libro è 
cattivo, ridonda in biasimo, dell’autore : se è buono, ridonda ; 
in danno e scorno dei detrattori, Son. ‘fermamente dunque”. 
deciso a non mettere nessuna opposizione a ‘codesta. ri. 
| stampa; e se anche la. potessi impedire, non lo. farei, Se. 
le note saran buone. e’ ’impareremo io. e il ‘pubblico ; se sa 
ranno sciocche ci iideremo ; se maligne: con ingegno, ‘cì 
sarà l’utile e il dilettevole; | Sevelenò se ‘senza acutezza, saro 
ranno come è s'aspettavano. A ogni modo, 0 lascio dire; e 
mi pare che pochi mi possono giovare, ma nessuno nuo- 
cere. Le acchiudo solamente qui questo fogliolino, in u 
brevemente fo la mia protesta al pubblico .su codest 
“zione; e tanto basterà, mi pare, per-mia discolpa a 
‘di farlo inserire tal quale costà in qualche. Laz i 
«farlo ad arbitrio suo, come crederà più ate (e 
perchè sia nota la verità, e non NOS: "si di dari 


Ma 






































‘scrivere, | per “vo maggio sarò in Pisa: adopo 16 {oa ae 
i; 299 dove anderò. Frattanto” mi rassegio di tutto ina: 
È “ Pisa, È 24 aprile 1785, posta VISSE # 
FRA a IRR Suo dev. mo servo 
Rae: ne VIETORIO: ALFIERI, 


RE 

















Ifieri stesso, e che fu certo affisso alla po 
Casa Gianfigliazzi. E° dovrebbe essere del 1 
‘quando. il general Miollis che, perchè comand 
. in Firenze, voleva pizzicar di letterato, passò una 


o due volte dal. “pala di Lungarno per vale] 
dar ; i 













































“Virtonio ALFIERI NON ESSENDO PERSONA penali E ste 
rovENDOSI DI POTER ESSERE ALMENO PADRONE DI SE IN CASA - 5 
cH "EGLI NON. RI- 

CEVE MAI NÈ LE PERSONE; NÈ AMBASCI ATE NE INVOLTI NÈ LET- 
n TERE DI QUELLI CHE NON CONOSCE, E DA CHI NON alibi 


7 dee 


C FTRMATO 
IN FIRENZE i È VITTORIO. ALFIERI 


Apollo sprrente. oramai. sensa Ù muso con. È: 


fa a D Pedanile w agri. 























































o | Siamo dolenti” di ar cominciare d 


bai 8 di questo mese. morì a San. ase | Calab 


di lui più a lungo in uno dei prossimi 


; pure impiegando nel. pubblico inseg 


mon lungo, comporre opere che, mentre 
mole @ Li la dot:rina attestano” un 2 


crario e scientifico; ‘che il nome del lor 
‘* dimenticato. Accenniamo di volo i princi 
il libro su Pietro Pomponazzi, "ae di 
| storico Su da scuola bolognese e padovana del secolo XX 


importante su Berna 
‘ ricamente l° ‘idea della; 


ddt logo bd s 
2% 






el: Tansillo con pre 
saltri. può trovar d 









$ altre viso 
prometterd, > 


studiosi pig $ 




















lume in vari fd econdo la serietà degli « doritti che 
il volume comprende. Ogni fascicolo ha innanzi una specie 
di frontispizio la indicazione sommaria delle materie 
che contiene. T volumi sono numerati con numeri romani; 
i fascicoli sono segnati con lettere maiuscole per ordine 
alfabetico. Fra non molto sarà fatto di pubblica ragione il 
catalogo dei manoscritti stessi, il quale è già compiuto, e 
“si sta copiando per la stampa. Il catalogo conterrà alcuni 
Eacerpta delle cose inedite più euriose e importanti, delle 
quali sì sta apparecchiando già una edizione dalla società 
tipografica dei successori Le Monnier, che formerà un vo- 
lume di appendice alla raccolta lemonieriana delle opere 
del Foscolo, AA 
.scoliani della Biblioteca nazionale di Firenze, i quali è spe- 
| rabile che a quest'ora siano messi a disposizione degli stu- 
diosi, poichè alla fine di novembre altro non mancava che 
gg ee ; 


la 









Pi e abbozzati. (Contengono la 
i i Lezioni d’eloquenza; molte’ reda- 
- zioni varie (> dine fr Machiavelli, tutte incompiute; 
il secondo capitolo, incompiuto, dei Commentari della storia 
di Napoli, pubblicato spropositatamente dal Gemelli ; 1° Uzti- 
mato di Ugo Foscolo nella guerra contro i ciarlatani e 
i pedanti, incompiuto e inedito, con parecchi altri scritti, 
pure incompiuti e inediti, concernenti le guerre letterarie 
del Foscolo; alcuni frammenti inediti di un romanzo; la Di- 
fesa del comandante dei dragoni, generale Viani, incom- 
| piuta ed inedita; alcuni frammenti inediti delle Confessioni 
di Didimo Chierico; altri frammenti, inediti anch’ essi, di 
uno scritto sul Savonarola; lo seritto sulla poesia, la reli- 
; gione e i tempi di Lucrezia, pubblicato soltanto in parte 
‘È’ nelle Opere della collezione Le Monnier; l'articolo sulle No- 
._‘’Velle del Sanvitale; ed altri scritti minori). 
i Vol. III, Poesie e lettere originati di Ugo Foscoto. (Le 
poesie sono parecchi frammenti, aleuni autografi, altri in 
ue copia, delle Grazie; l’autografo dell’ Inno azza nave delle 
i Muse. del Sermone, dell'Epistota alto Zanetti, ed altro di 
. minore importanza. Delle lettere. alcune si riferiscono alla 
vita civile e letteraria del Foscolo ; altre, e non poche, ai 
suoi amori; altre ad interessi privati. Sono quasi tutte au- 
tografe, e qualcuna inedita. Il maggior numero sono quelle 
dirette alla Magiotti, che occupano la metà del volume, e 
sono quasi tutte stampate nell’Epistolario). 

Vol. IV, Registro Mors e tragedie. (Il Registro Mors con- 
tiene alcuni frammenti autografi delle Grazie e della Ric- 
ciarda, e pochi brevi frammenti, pure autografi, in prosa. 
Le copie della Ricciarda sono “due, una in caratteri micro- 
Beppier, che sta tutta in due pagine non intere), 

_ Nol. V. Documenti concernenti la vita militare di Ugo 
‘ Posootò. (Si riferiscono per la maggior parte al tempo che 
il Foscolo militò in Francia). 

°. Vol. VI, Lettere ad Ugo Foscolo dei parenti suoi. (Ce 
n'é una della madre, molte della sorella Rubina e del fra- 
tello Giulio ; alcune poche del cognato e del nipote Molena, 
e di amici della famiglia Foscolo in Venezia). 

Vol. VII e VIII. Lettere ad Uyo Foscolo di letterati ed amici. 
(Ce n’è del Monti, del Pindemonte, del Borgno, dell’Ugoni, 
dell’Arrivabene, del Cicognara, del Brunetti, del Grassi, del 
M@gricclio, e di molti altri; quasi tutte inedite). 

IX, Lettere ad Ugo Foscolo di amiche ed amanti 

sue, (Parecchie sono ‘della Contessa D’Albany, moltissime 
della Magiotti, alcune poche di Maddalena e di Teresa Bi- 
gnami, alcune di donne francesi, riferentisi al tempo che 
il Foscolo militò in Francia, ed altre di altre donne). 
._. Vol. X, Carteggio della Quirina Magiott: e degli eredi 
suoi con gli amici e parenti del Foscolo e con gli editori 
dette opere foscoliane. (È importante per la storia delle 
edizioni delle opere di Ugo Foscolo, e per le belle lettere 
del Mazzini). 

Vol. XI, Tentativi di un ordinamento dei frammenti delle 
Grazie per cura della Magiotti, e copie di altri scritti fo- 
| *scoliani fatte e fatte fare da lei. 

«Vol. XII, Documenti e carte diverse. 

*, Nei primi giorni del febbraio del prossimo anno uscirà 

E Li \apoli, edito dal signor Domenico D'Angelo, un volume 
- intitolato: « L’Eneide di Vergilio, tradotta da Annibal Caro, 

‘annotata per le classi superiori dei Ginnasi dai professori 

D. Ferruccio Martini e Guido Suster » 

*, Il Bibliofilo assicura che l’antografo del Rinaldo Ar- 

dito” di Lodovico Ariosto è stato offerto per l’acquisto al 
Mera di Ferrara, nell’ intendimento che esso rimanga 

nella patria del poeta cogli altri cimelii ariostei. I lavori 
na Tribuna ariostea, aggiunge lo stesso periodico, pro- 
| cedono alacremente. 

+. Dn esemplare delle poesie di Burns, Kilmarnock, 1786, 
fu recentemente venduto mille lire a Edimburgo. L’edizione 

| del 1793, con dedica autografa, 528 lire; e un esemplare delle 
opere poetiche di Collins, contenenti un autografo di Burns, 
oltre 800 lire. 

,", Nell’Archivio storico per Trieste, lIstria ed il Tien- 
tino Tomaso Luciani pubblicherà quanto prima alcuni do- 
‘cumenti notevolissimi, recentemente scoperti da Andrea 
‘Tomasich nell’archivio comunale di Capodistria, i quali pro- 

: ‘verebbero che nel 1461 e negli anni seguenti Pamfilo Ca- 
“ba staldi da Feltre si trovava a Capodistria coll’ufficio di medico, 
e già allora esercitava l’arte tipografica, aiutato dai Capo- 
distriani Sardo Brati e Francesco Grisoni. È lecito sperare 
che questi nuovi documenti, cogli altri scoperti dall’ inge- 
gnere Emilio Motta nell'Archivio di Stato milanese e già 
pubblicati, riescano a determinare con precisione la parte 
avuta dal Castaldi in quel primo periodo della stampa. 

+. Anche la bibliografia e le biblioteche aspettano pel 
nuovo anno nuove pubblicazioni. C. Lozzi annunzia una bi- 

‘ bliografia delle storie generali e particolari d’ Italia ; $: Mon- 
tarolo sta per pubblicare a Modena la bibliografia. delle 
bibliografie italiane, e un eguale lavoro prepara G. Signo- 
rini a Firenze, amendue ad imitazione della  « Biblio- 
graphie des bibliographies di Léon Vallée »; G. Salvo Cozzo 
ei darà l’ illustrazione storica della stampa in Sicilia e della 
relativa bibliografia. 

Un opuscolo di Nozioni pratiche sull'ordinamento dette 
pubbliche biblioteche ha dato alla luce T. Mozzani (Roma. 
tip. Centenari) dove, per altro, ;oltre al titolo, non si sal 
prebbe lodare nulla più che fa buona intenzione. Dev'es- 
sere uscito, ma non l’abbiamo visto ancora, un Manuale 
di bibliografia di G. Ottino (Milano, Hoepli), e si aspetta 
pure un Manuale del bibliotecario italiano (Mortara, Botto) 
di R. Bertone (?) il quale auguriamo mes essere il mono- 
colo in terra di ciechi. d 

x. L'ultimo fascicolo (dicembre) 
versette reca la seconda. parte d’uno studio di Mare Mon- 

di nier intorno a Giordano Bruno, e i snoi più recenti biografi. 
Tra l’altro, il Monnier nota alcune curiose ; analogie fra il 
‘domenicano di Nola e Rabelais, a proposito dell’ afferma- 
zione di Olindo Guerrini che il curato di Mendon ogni ri- 

asto sconosciuto in Italia. è 

*, Il Budletin du bibtiophite del Techener reca die nuovi 
articoli di un « Touriste bibliophile » sopra le biblioteche 
italiane coll’ intendimento di fare un confronto fra la loro 
condi nel secolo scorso e il loro stato attuale. Nel primo 
trovi i poveri cenni Sùlla Marciana e sull’ Estense; 

ti nell'altro, dedicato all’ Ambrosiana eai manoscritti di Leo- 
Ù nardo da Vinci, l’aùtore mostra di non conoscere le mi- 
gliori e più recenti pubblisazioni snl suo argomento, esi. 
contenta di trarre le più sicure e complete notizie dei prin» | 

quella insigne biblioteca da un vecchio trattati 

che pel Touristeè diventato l « historien Fo 
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letterari in prosa; per la maggior 


Diamo qui l'indice dei dodici volumi dei manoscritti fo- 


SorocLÈ: Edipo Re. Traduzione di Paolo Maspero. — Ul- 
rico Hoepli, 1884. 

GIULIO CARCANO: Elrezia. Dal Verbano, — Ulrico Hoe- 
pli, 1884, 

GOETHE: Arminio e Dorotea. Traduzione di Andrea Maf- 
fei. — Ulrico Hoepli, 1884. 

Grorgio Byron: Mazzeppa. Traduzione di Andrea Maf- 
fei. — Ulrico Hoepli, 1883. 

GIORGIO BrRoy: Lara. Traduzione “i TETRA Maffei. _ 
Ulrico Hoepli, 1882. 

. Giorgio Byron: Giaurro, Traduzione di Andrea Maffei. 
Ulricò Hoepli, 1885, 

ANDREA MapFrper: Liriche Varie. — Ulrico Hoepli, 1883. 

CamiLLo Borto: Gite dì un artista. — Ulrico Hoepli, 1884. 

CAMILLO ANTONA TRAVERSI: Ugo Foscoto nella famiglia. 
Ulrico Hoepli, 1884. ; 

IGINIO GENTILE: Arte Greca. — Manuali Hoepli, 1883. 

Igino GENTILE: Arte Romana: — Manuali Hoepli, 1884. 

A. Livio FERRERI: Sizio. Tragedia. — Roma. A. Somma- 

. ruga e C., 1885. 

G. B. PLINI: G?' Italî. Poema Eroico. — Roma. A. 
maruga e C., 1884. 

GALILEO GALILEI: Prose scelte ordinate secondo i pro- 
grammi governativi ad uso dei licei, dal professore Giuseppe 
Finzi. — G. B. Paravia € comp., 1884. 

ANTONIO CESART: Ze Grazie. Dialogo. Aggiuntevi otto no- 
velle con prefazione e note del professore Licurgo Cappel- 
letti. — G. B. Paravia e comp., 1884. 

O. Boni: Marine. — Parma, Luigi Battei, 1885. 

Uco VaLcareNnGHI: Baci Perduti. Scene della vita bor- 
ghese. — Milano, fratelli Dumolard, 1885. 

E. CARRELLI: Veglie. — Roma. A. Sommaruga €@ C., 1884. 

C. CoLLoni: IZ Regalo del capo d'anno. — G. B. Paravia 
e comp., 1885. È 

AUGUSTO BARATTANI: 
Guigoni, 1885. i i 

M CAVANNA VIANI-VISCONTI : /7 Nuovo Buon. Vita, co- 
stumi e curiose avventure degli animali narrate ai giovi- 
netti. — G. B. Paravia e comp., 1884. 

TuLLO MAssARaNI et EUGENE GUILLAUME: 


Som- 


Sfumature. — Milano, tipografia 


Chartes Blanc 


et Son 0euvre. Theorie des arts au XIX Siécle. — Paris, 
I. Rothschild, éditeur, 1885. 
TULLO MASSARANI: Sermoni e Rime. Seconda edizione. — 


Firenze, successori Le Monnier, 1884. 

TuLLo MASSaRANI: Saggi Critici. Seconda edizione. — Fi- 
renze, successori Le Monnier, 1884. 

Francesco PERA: Buoni esempi narrati alle famiglie ed 
alla gioventù. — G. B. Paravia, 1884. 

FRANCO PAGLIERANI: La Sofonisba di G. G. Trissino, con 
mote di T. Tasso. — Bologna, presso G. Romagnoli, 1884. 

Annuario Mantegazza. per l’anno 1885. — Roma, E. Man- 
tegazza, editore, 1885. n; 

L’ Illustrazione Italiana. Natale e Capo d'anno. 1885. 
Milano, fratelli Treves. 























| o di quello animale, conosceva 
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pes 

male vivo; la studia morto, tiene diligen- 

temente conto delle dimensioni delle varie parti, esa- 
mina ogni più minuto carattere, compara in tutto. sà 
per tutto il ‘maggior numero possibile di forme, © 
classifica. — 

Chi parlava così era un naturalista giovane e già 
valente, che oggi è sempre i ge ma non è più 
giovane, il quale lavora adesso come lavorava al- 
lora, come ha lavorato tutta la vita, colla tavola co- 
perta di animali nello spirito di vino. 

Dopo il giorno in cui quel naturalista giovane 
esprimeva con tanta franchezza il suo convinci- 
mento intorno alla inutilità dello studio degli ani- 
mali vivi e alla convenienza dello studio degli ani- 
mali morti, per molti il concetto non si è mutato 
ma si è esteso. i 

Pochi zoologi ora stanno paghi allo studio delle 
forme. I più si addentrano nella struttura, e son 
divisi in due schiere, una degli studiosi della ana- 





Il 






si 


O vita non conta. Il naturalista, il vero 





tomia. macroscopica e l’altra degli studiosi della 


anatomia microscopica. 

I primi si burlano dei secondi, e i secondi si bur- 
lano dei primi. o" 

I microscopisti chiamano gli altri cultori. della 
anatomia grossolana gente che chiude gli occhi alla 
luce che viene dalle cose minute, mentre appunto 
in ciò che è più piccolo sta la maggiore grandezza; 
questi dicono dei primi che, mentre tengon dietro 

‘ al sottile, trascurano quel complesso che è l'essere 
vero che si deve studiare. x 

E gli uni e gli altri s’accordano tuttavia, taci- 
tamente o espressamente, nel lasciare in disparte 
il vivente. 

Una scuola moderna meno esclusiva è quella degli 
‘embriologisti, che considera il vivente nei primordi 
del suo-essere e tien dietro allo sviluppo. 


I 


‘In questo proposito deliberato di lasciare in di- 
sparte lo studio degli animali vivi, in questo di- 
sprezzo dello studio dei costunti degli animali, v’ha 


ir 


chi vede una reazione contro la moda che taneva. 


il campo verso la metà del secolo passato, e, sempre 
perdendo terreno, si spinse un tratto anche entro 
al secolo presente. 

Il conte di Buffon si faceva beffe di Carlo AES 
che spendeva tutte le forze del suo ingegno a fare 
un quadro quanto più gli potesse riuscire compiuto 


del regno animale. 
Il conte di Buffon sMoripiaceva nel parlare ma- 


usar gue della astuzia della volpe, della 


stupidità della pecora, della magnanimità del cavallo. 


î 


tutto schierato sotto alla bandiera se Lissa e col 


pu ‘mon pochi naturalisti. SE, i 
ane Y di. i 
Lapipini: 


Il Buffon raccontava la vita 
fn: e fra Rag a È pain i 


suoi ssiliiali quelli ‘ni cui diiacisartn vi le mera i 
negava la memoria e qualsiasi traccia di. intelli- | 
genza, 
Il Buffon ebbe, come sempre, uno sciame di imi- 
tatori, i quali, come sempre, furono un malanno. 
Quelli che credono che il vezzo moderno di la- 
sciar fuori nella zoologia lo studio dei costumi sia. 
l’effetto di una reazione contro la scuola del Buffon, 
si fermano sovratutto a considerare le scempiag- 
gini che vennero dette in suo nome e il male che 
produsse questo aver falsato il concetto di ciò che 
veramente sia la storia naturale. Essi soggiungono 
che la grande opposizione che si è fatta palese- 
mente in passato allo insegnamento della storia 
| naturale nelle scuole secondarie, e si fa occulta- 
mente oggi, dipana: in parte da questo concetto fal- 
sato. xi 
Una reazione finisce poi per menare a un ’altra 
reazione; la quale sovente è un ritorno allo stato 
primiero più o meno modificato, | 
Oggi vi è un ritorno allo studio dei: costumi, che 
si viene facendo in vario modo. i 
Una scuola di economisti esamina i costumi degli 
animali comparandoli con quelli dell’uo 
scuola’ si occupa, naturalmente, di queg 
che menano vita sociale, e cerca nelle loro associa- ‘ 
zioni quei rapporti lontani che essa possano avere 
colle associazioni umane, considerando queste tanto 
nell'uomo incivilito quanto nell'uomo selvaggio. 
Così, dai seguaci di questa scuola si viene parlando 
delle industrie di cui danno saggio questi o quegli. 
animali che vivono socialmente. Il professore Sal- 
vatore Cognetti de Martiis è in Italia capo di questa 
scuola. i 
Il professore Cesare Lombroso, cercando l’uomo 
negli animali, investiga e descriva i costumi di que- 
sti, nelle loro passioni, néi loro delitti, nélle loro 
follie. Un giorno egli mi parlava di certe sue ‘os- 
servazioni sulle formiche, per cui avrebbe potuto 
riconoscere che in un formicaio, dove tutti gli indi- 
vidui lavorano ed operano tanto assennatamente, c’è 
qualche forinica pazza che coi suoi gesti e coi suoi 
atti disordinati, inconcludenti, senza scopo, si fa su- | 
bito notare e fa palese la. sua demenza. Non è 
ancora dimostrato che questa pazzia nelle formiche 
sia ‘tanto. estesa da richiedere un manicomio, ma 
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| cendo oggi il rapporto fra i costumi e la struttura. 


9 naturalista, non si dà pensiero dell’ani- 


“| ma sempre macchine, oggi non ha più nissun se-. 


Il pubblico, colla sua solita perspicacia; si era. 





può capitare che qua o colà questo bisogno sia per 
manifestarsi, e col bisogno il rimedio. 

Lo studio dei costumi degli- animali acquista 
molta importanza col considerare che si vien fa- 





 S'era già detto prima che gli animali nei vari atti 
della loro vita non sono tanto immutabili. quanto 
si crede. Questo concetto, che era stato esposto qua 
e colà isolatamente da qualche osservatore coscen- 
i zioso, oggi. ha preso veste scientifica, e si parla 








volgere dei secoli, grandissimi mutamenti» 

Il concetto del Cartesio, il quale asseriva franca- 
mente che gli animali sono pure e semplici mac- 
chine; fatte meglio di quelle che sa fare l’ uomo, 


agli animali non si cri AIR sostenibile, 
Lo studio dei costumi, fatto secondo un concetto | 
| più scientifico e più largo, si considera oggi come 
parte integrante della zoologia. Ma la scienza è vasta 
‘e la mente umana. limitata e la vita breve; perciò 
conviene che l’ uomo anche studiosissimo, ni 
non abbia una mente al tutto eccezionale e supe- 
riore, di quelle che radamente ; si vedono nel mondo, 
| si contenti di coltivare solo questa o quell’altra pic- 
cola parte dell’ amplissimo campo. 
Per ciò avviene che oggi di nuovo si veda qual- 
che naturalista limitare il campo delle sue ricerche 
allo studio dei costumi degli animali. 


> 


Segnalatissimo fra tutti i naturalisti contempo- 
ranei per questo rispetto è Edmondo Brehm, di cui 
i giornali annunziano in questi giorni la morte. ave 
venuta addì 11 novembre nel piccolo villaggio in cui 
ebbe il nascimento. 

Il Brehm nacque in condizioni favorevolissime per 
diventare naturalista osservatore: e studioso dei co- 

‘ stumi degli animali. Nacque da un padre che era 
valente naturalista osservatore e descrittore, nacque 
e crebbe in campagna, dove veramente il natura- 
lista si può educare alla osservazione. 

Cristiano Lodovico Brehm, padre di Edmondo, è 
rinomato anche oggi fra gli zoologi sovratutto nel 
ramo della ornitologia. Sebbene abbia pubblicato 
qualche lavoro intorno ad uccelli esotici, egli deve 
principalmente la sua riputazione allo studio degli 
uccelli della Germania. Appartiene a quella scuola 
di uomini dabbene, numerosi nella sua patria, i 
quali, con grande vantaggio della scienza, si appli- 
carono agli studi della fauna locale. “ 

Il padre di Edmondo Brehm era scclesiastico; 

qualità che, com9 è noto a tutti, non impedisce fra 
i protestanti di esser padre. 
Il figlio, che pure parla sempre di suo padre con 
tanta stima e con tanto affetto, non ereditò da lui 
quei sentimenti religiosi che bisogna supporre 
che nella qualità di parroco non gli mancassero. 
Edmondo Brehm sferza continuamente i preti, ti- 
rando anche talora pei capelli le occasioni per isfo- 
garsi. Ma egli ereditò cortamente dal padre l’amore 
per gli animali. Incominciò da bambino, sotto la 
direzione di lui, quegli esercizi pratici di precigla 

che riescono tanto profittevoli a chi v 


guace. Il negare dalle il Buffon la memoria dl 
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a del | torno alla i 
variare dei costumi e del variare della. struttura. ei è 
i poco. a. poco, ma in modo da ‘produrre, col lento.| | 


. EMILIO DE MARCHI — “Storie d’ ogni © 


| come quasi tutti gli scritti del De Marchi, episodi de 


| rismo e acutezza’d’osservazione. 


| «dassì » (267). per dessi; la «volta celeste come il mantello — 






venne bo sicilia in pat nua) fo 
stadi della letteratura. Questi studi. fece con tant 
buon esito che, fin dalle prime sue pubblicazioni, 
la Germania lo giudicò scrittore valente, pieno di 
forza, di evidenza, di naturalezza, Nelle sue desceri- 
zioni egli scansa accuratamente ogni ombra di af- \ 
fettazione, di manierismo, di convenzionalità, Sia 
che descriva una forma, sia che racconti una | caccia, 
o dipinga un paesaggio, o tocchi dei costumi di po- 
poli lontani e diversi, è sempre attraento, pur sa- 
pendo tenersi entro i confini della schietta natu- 
 ralezza. 
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Molti popoli tohdhi e dper vide per vero il 
Brehm nel corso della vita; ma. volle. sua ven- 
tura che, come sopra è detto, vincendo ogni peri- 
colo, egli potesse finire nel luogo dove ra nato fi 
viver suo, che per verità non fu molto” ngo. Egli 
era nato a Reuthendorf presso Neustadt, sull'Orla, di » 
il giorno 2 del mese di febbraio. dell’anno 1829. gi 
Fece in gioventù una lunga dimora in Egitto 
dando e venendo i in Abissinia, 
due volte. 


« Le Pipino RE aeet viaggi, 





an- 
contrada: che visitò 






e ne scriveva ‘dadi ‘negli dilcii 
reste e le montagne dell’ Affrica, 
vole fecondità di quelle terre 
quegli anni della gioventù, ‘armo ndo il. rigo- 
glio della vita con si della natura che lo cir- 
condava, "ip da 

Il Brehm esplorò anche le è regioni gelate. della 
Siberia e parecchie spiagge delle Nsgh pa fredde. 
del nostro emisfero. 

I suoi gusti di zoologo studioso dei: costumi do-_ 
gli animali chiamavano naturalmente il Brehm alla 
| direzione di un giardino zoologico, ed egli diresse. 
parecchi anni il giardino zoologico di Amburgo, n: 
quale durante la sua direzione fu utilissimo. alla 
scienza... CE LIE è 

Poi fondò e diresse quel famoso acq io di “Bat iù 
lino; che non è solamente un acquario, ma'accoglio ti 
anche animali “non acquatici, e fece « accorrere T na- 2 
turalisti di ogni parte di Europa per vedere - ta 
mosa mofoca. Il capitale ricchissimo di tutte le sue a 
cognizioni, il suo valore letterario, il suo criterio, i. 
1 suo acumeo, tutti egli raccolse in quella ie 
opera che intitolò la Vita degli animali, alla quale 
non isdegnò di attingere Carlo Darwin. 

Il Brehm si propose in questo suo grande. lavoro 
di presentare gli animali vivi al lettore, e ciò fece 
mirabilmente. Ma seppe pure dar saggio a tempo. 
e. luogo delle sue cognizioni intorno alla struttura, 
alle funzioni, & i rapporti dei. viventi. . i so 

L’opera del Brehm è, e rimarrà probabilmente 
per molto tempo, il migliore lavor 
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re. — Milano, Fratelli na 

Dumolard, i via or 

E. De Marchi. è uno "di quei giovani i i che. danni 
anni sono pubblicarono a Milano la « Vita nuova » perio- 
dico di non molta snipor tanza, ma che in una , città man- Î 
cante, quasi d° ogni. indirizzo letterario, iniziò: tuttavi; 
ai buoni studi quegli scrittori; i quali mostravano mx 4 
e buona volontà non comuni ed ebbero applausi ed inco- 
raggiamenti da ogni parte. Ancor lamentiamo la perdita 
immatura dì Ambrogio Jazzero, studiosissimo di cose. d’arte, so 
e di Enrico Molteni, il quale venuto a Roma si fece notare 
subitamente per lavori sui primi due secoli della nostra > è 
storia letteraria, ed è spiacevole che di lui sì debbano con- 
siderare perdute. anche le fatiche. spese intorno iaia 
da Todi; P. P. Guarnerio sì occupa ora di filologia dialet- | î 
tale; e fu con loro Gentile Pagani, “benchè non tra i più 
giovani, il quale è ora uno ‘dei più dotti cultori della storia 
lombarda. 7 Ve” e IRE 

n De Marchi trovò subito la propria rada. ‘Le nov Il 
pubblicate nella Vita Nuova, tra l’altre de « Due anime 
un corpo » furono assai lette, e gustate ‘immediatamente. 
D’allora in poi vennero fuori, e. sempre con miglior suc- 





| cesso la Storia d'una gallina, Maggiolino e Teresella, Chi 


spezzò la pipa, Filosofi che non partano, ece., ameni rac- > 

conti non interrotti che da. alcune conferenze di storia let-. 

teraria, fino a queste « Storie d’ogni colore »le quali 80N0, 

bi borghese e campagnola di Lombardia, sì 
Ckens; e mostrano che lo scrittore ha fa 

tevole nell’arte sua. 







In queste. storie regnano cda” bontà Peo, fine sapa /i Nonio. o 
barda: lo stile semplice, sobrio e franco. H paesaggio & Pe 
preso benissimo, e chi conosce Milano ei laghi, ‘ammira vi 

nel De Marchi molta facilità ed evidenza di rappresenta- 4 
zione. 

x P 


Lo studio degli affetti umani si rivela pure intenso sotto. 
la veste leggera dél racconto. Da un fato i Coniugi Sp 

zoletti e Anyetica, dall'altro Serafino Scarzeltà è 
Ciementina sono tra i migliori seritti. del volume, 






.. Se non che, troppo lascia la Borvellenzi della ERO a 
desiderare, né tutto.è lodevole nel libro; «il livrea » (pag. 67) 
per il servitore; « & soldato » (69) per quando era soldato ; 





del Padre eterno » (147); la voce di avvocato Melone « ri, , 
masta rauca a furia di rodere le: be del dis podismo » 
(145); i « cataplasmi che straccano la miseria » ( i sono. 





